
essi non sono tenuti che a curare ... la scuola, m en tre  dovrebbero 

essi precipuam ente erigersi ad apostoli del rom anesim o.

D ’altro  canto, riconosciam o che troppo si chiede a  questi 

uomini, ripensando alla retribuzione spesso derisoria da noi 

concessa a  loro, e tale da non b asta r neppure a  una porzione 

di fiato sufficiente ad esclam are: « s i m uore di fam e!»

Che dire poi, quando essi abbiano una fam iglia num erosa 

da sostenere, sicché per loro la Scuola d iventa un peso, un per

ditem po fatale? Con qual am ore, con quale cuore po trebbero  

far essi dei sacrifici p er tenere a lta  la  bandiera degli eroi nazio

nali? Un giorno, parlando coi m aestri di Coritza e di Moscopole,

li consigliavo a ce rca r di conoscere gli s tran ieri di passaggio 

nei loro Comuni, per dare  a  quelli informazioni sui Romeni. E 

uno mi rispose, con accento di profonda am arezza: « Eh! signore, 

non solo non osiamo presentarc i al forestiere qui di passaggio, 

m a evitiam o financo di farci vedere, e ci nascondiam o il più 

possibile, poi che straccioni quali siamo, ci vergognerem m o di 

confessarci m aestri delle scuole rom ene. Q uante volte non a rro s

siamo puranco di fronte ai nostri stessi grecom ani, allorché, 

nel consigliarli a  inv iare i loro figli alla scouola rom ena, ci 

sentiam o rispondere: « A che p rò?  p er farli d iven tare dei p ro

fessori... come voi? Q ual’è, in fondo, la  vostra  situazione eco

nomica, m orale?... Dio mio! forse per quelle venti lire che vi 

passa la Rom ania?... Bei m aestri davvero!...»

E ragioni da vendere hanno quei poveri educatori, costretti 

sovente ad asp e tta re  per settim ane e mesi il già m agrissim o 

stipendio, come potei personalm ente constatare  a  G iannina, dove 

ogni giorno i m aestri recavansi in processione al nostro Conso

lato p e r dom andare... la  fine destinata  al loro em olum ento!

Chi sa da quanto tem po era  esso partito  da B ucarest!
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